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D caso Enichem 
SILVANO ANDRIAMI 

a vicenda Enichem continua ad essere, per 
più aspetti, significativa del comportamento 
di questa maggioranza e di questo governo. 
Innanzitutto il piano degli investimenti. La mi
schia, durata parecchi giorni nel governo e 
soprattutto tra il governo e la direzione dell'E

ni e dell'Enichem, se ha prodotto mutamenti che 
' migliorano la prospettiva di alcune zone, non ha 

modificato la sostanza della strategia di investimen
to. In alcuni casi è evidente che si sta semplicemen
te tirando da un'altra parte la coperta stretta: alcune 
linee di produzione, nuove per il Sud, sono state 
semplicemente e ulteriormente sottratte al Veneto e 
al Piemonte. 

Il limite di fondo del piano restauna visione ridut
tiva dello spazio chimico da ricoprire, concentrato 
nella fornitura di commodities piuttosto che nella 
ricerca di nuove specializzazioni. Ne deriva un ina
deguato impegno nella ricerca, nelle produzioni 
più avanzate, nella chimica fine. La semplice razio
nalizzazione dell'esistente comporta pesanti rischi 
di degrado per aree chimiche, ad esempio per Cro
tone, per il Basente per Porto Marghera. 

In questa vicenda emerge in tutta evidenza il vizio 
originario del processo che ha portato alla decisio
ne di pubblicizzare quasi tutta la chimica. Il gover
no, che oggi disputa con la direzione dell'Eni su 
aspetti particolari del piano investimenti, alimen
tando il dubbio che nella polemica abbiano influito 
problemi di equilibrio negli organigrammi ed aspet
tative elettorali, è lo stesso che ha impedito che le 
decisioni relative all'assetto proprietario della chi
mica fossero prese attraverso una valutazione delle 
diverse strategie di sviluppo del settore che veniva
no proposte dai protagonisti della vicenda. 

È abbastanza naturale che l'Eni pensi alla chimi
ca soprattutto per le produzioni di massa più stret
tamente connesse all'uso degli idrocarburi. Ma è al
trettanto evidente l'interesse del Paese ad avere una 
maggiore diversificazione delle produzioni chimi
che, giacché questa è l'unica via per ottenere ciò 
che tutti dichiarano necessario: una riduzione del 
crescente ed ormai assai pesante deficit commer
ciale del settore chimico. I programmi di investi
mento dovrebbero riflettere questa esigenza. 

I
n secondo luogo l'internazionalizzazione. 
Anche per ottenere quella diversificazione è 
necessario che l'Eni stringa alleanze con altri 
partner in vari campi. Ma la scelta dei partner 

• v è una tipica prerogativa del management Ab-
- biamo invece assistito all'assorda pretesa di 

questo o quel ministro di imporre il partner da pre
scegliere. Questa attitudine non è nuova, basti pen
sare all'epoca di De Michelis ministro delle Parteci- ' 
Dazioni statali, ma è comunque assurda, perché 

' colpisce al cuore l'autonomia della direzione 
aziendale e fa sorgere anche giustificati sospetti. 

Infine la evidente incapacità del sistema delle 
Partecipazioni statali ad operare in quanto tale, 
cioè come sistema governato dall'esecutivo, ed in 
grado quindi di offrire soluzioni alternative alle aree 
più pesantemente investite dalla ristrutturazione 
della chimica. 

Qui emergono due problemi drammatici. Il pri
mo deriva dal progressivo ritrarsi delle imprese a 
partecipazione statale dall'impegno verso il Mezzo
giorno, che, nei decenni passati, è stato la principa
le motivazione della loro stessa esistenza e svilup-

. i-„ pò. Oggi la Rat appare nettamente più proiettata 
verso il Mezzogiorno delle imprese pubbliche, le 
quali spesso tirano a fare affari appaltando fette co
spicue di spesa pubblica. 

In secondo luogo, come ha drammaticamente 
sottolineato di recente il presidente dell'In, il gover
no sospinge, per motivi elettorali, le imprese pub
bliche verso programmi di investimento impegnati
vi senza porsi il problema del loro finanziamento. 
La situazione finanziaria del sistema è ormai grave. 
Se, con i suoi diecimila miliardi di debiti Enichem 
ha una situazione pesante, Efim, il cui debito egua
glia ormai il valore del fatturato del gruppo, ed Iri, 
che si sta approssimando a questa situazione, viag
giano verso la catastrofe. 

Il sistema delle partecipazioni statali non è riusci
to a riorganizzarsi durante l'intero decennio tra
scorso, sta ora avviando una nuova razionalizzazio
ne produttiva, che consiste in un semplice ulteriore 
ridimensionamento della capacità produttiva in at
tività di grande importanza ed in una ulteriore pe
sante riduzione dell'occupazione ed è afflitto da 
una crisi finanziaria sempre più grave. Il governo, 
che ha posto al vertice del sistema lo stesso presi
dente del Consiglio, si occupa rissosamente di or
ganigrammi, ma il resto è silenzio. 

Ministro e Corte costituzionale hanno fatto bene a riaprire il problema 
Il buonsenso è stato necessario ma ora bisogna andare oltre: ragioniamone insieme 

La questione-droga? 
È nella «modica quantità» 

• • La sortita di Martelli sulla leg
ge antidroga ha avuto il merito di 
riaprire un problema chiuso male, 
dal Parlamento, un anno fa. Segue 
di poco una pronuncia, nella stes
sa direzione, della Corte costitu
zionale. Ripropone la validità del
le tesi sostenute in passato dai so
stenitori della modica quantità. 
Escludendo l'obbligatorietà del
l'arresto nei casi in cui il possesso 
illecito riguarda quantità di droga 
di poco superiore alla dose media 
giornaliera, il ministro di Grazia e 
Giustizia propone di ridare infatti 
al giudice la discrezionalità che gli 
era stata tolta: se la quantità è pìc
cola (modica) l'arresto non sarà 
più obbligatorio. Qualcuno po
trebbe obiettare a questo punto 
che la discrezionalità cosi attribui
ta al giudice riguarda solo la misu
ra di sicurezza (l'arresto) non l'e
rogazione della pena al termine 
del processo. Riflettere occorre 
tuttavia sulle indicazioni già fomi
te dalla sentenza della Corte costi
tuzionale: chiarendo che la con
danna è possibile solo se la deten
zione di quantità di principio atti
vo di poco superiori alla dose me
dia giornaliera è consapevole, es
sa apre infatti la strada alla 
assoluzione di coloro che dichia
reranno di non poter sapere quan
ta droga è contenuta effettivamen
te nelle dosi che hanno acquista
to. Ricordando che un individuo 
va condannato solo se il suo com
portamento illecito ha caratteri «di 
offensività», essa ripropone d'altra 
parte l'idea per cui il magistrato 
deve verificare una intenzione di 
spaccio in colui che detiene pic
cole quantità di droga. Tanta fati
ca per nulla? Probabilmente si. 
Proposta Martelli e sentenza della 
Corte riportano infatti le bocce al 
punto di partenza: quello della 
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tanto inutilmente deprecata modi
ca quantità. 

I motivi alla base di questo mu
tamento di rotta sono molteplici. Il 
più importante di tutti, probabil
mente, è legato al sovraffollamen
to delle carceri determinato dalla 
nuova normativa sulla droga. 
Quattromilacinquccento arresti in 
più in dieci mesi rispetto all'anno 
precedente costituiscono un cari
co notevole per un sistema carce
rario che faticosamente ospita un 
numero non superiore a trenta
duemila detenuti. La tendenza al
l'aumento sarebbe resa ancora 
più forte in autunno, del resto, dal
la necessità di aprire procedimen
ti penali nei confronti di quelli che 
non hanno smesso dopo l'ammo
nizione del prefetto e l'intervento 
dei servizi: il perdono proposto 
dalla 162, infatti, non è ripetibile e 
le recidive portano dritto al carce
re colui che ha il torto di non gua- , 
rire. Intervenire per evitare che le 
carceri scoppino era necessario, 
dunque, e Martelli lo ha fatto. Ac
cettando di confrontarsi con i fatti. 
Con una scelta responsabile di cui . 
è giusto dargli atto da parte di chi, 
un anno fa, ad altre scelte si oppo
se. 

Divisa a lungo e inutilmentedal-
le polemiche fra i partiti, l'opinio
ne pubblica accoglie ora con sol
lievo unanime la proposta di chi 
vuole evitare il carcere al consu
matore e al tossicodipendente. Di
menticando I discorsi di chi li ave
va definiti complici degli spaccia
tori perché aiutavano lo smercio 
della droga e vittime riconoscen
dole di nuovo oggi: della malattia 
o della stupidità, della sofferenza 
o dell'inquietudine, degli spaccia

tori o del consumismo. L'illusione 
cade, infatti, di chi pensava di po
ter risolvere il problema alzando 
(a voce e minacciando: la soffe
renza ha resistito alle minacce e la 
possibilità di dar seguito alle mi
nacce si è rivelata assai modesta 
(modica). 

Quella cui ci si trova di fronte 
nel momento in cui si ritorna coi 
Diedi sulla terra, tuttavia, non è 
.ma realtà esaltante. Produzione e 
•radico di droghe illegali si diffon
dono a macchia d'olio sull'intero 
pianeta ma il problema non viene 
posto mai seriamente sull'agenda 
dell'Onu né su quello dei sette 
paesi industrializzati o della gran
de alleanza cui il vertice di Mosca 
ha riconosciuto ancora una volta 
il compito di costruire un nuovo 
ordine della politica mondiale. 
Piene sono invece queste agende 
di preoccupazioni e lamenti sulla 
delicatezza della situazione eco
nomica: dubbi importanti propo
nendo sulle ragioni vere della 
mancanza di politiche più incisive 
nei confronti della droga. Assai 
fiorente, infatti, è l'industria del ri
ciclaggio mentre le stime degli 
esperti calcolano che una pcrcen-
t jale oscillante fra il 70 e il 90% dei 
profitti legati al traffico di droga ri
fluisce senza inconvenienti, vita
lizzandole, sulle economie forti 
elei paesi ricchi; briciole lasciando 
c> poco più ma fondamentali per 
li sopravvivenza in quelle dei pae
si poveri e produttori. 

Difficile non tenerne conto nel 
momento in cui si misura la di
stanza fra parole e fatti nel grande 
circo mosso, periodicamente, dal
l'interesse incompetente dei poli
tici per i problemi della droga. Dif

ficile soprattutto r.on tenerne con
to, con raddoppiata amarezza, nel 
momento in cui lavorando e vi
vendo con la malattia dei tossico
mani ci si confronta: con il loro 
inutile e vuoto soffrire fra carceri 
affollati e servizi deboli, tra pregiu
dizio e rifiuto di un'opinione pub
blica disorientata. Costretti ad im
plorare da un altro ministro (della 
Sanità: parola che assai poco si 
addice a quel ministero e al modo 
in cui lo si conduce) la possibilità 
di curarsi, come in tutti i paesi civi
li, con i farmaci sostitutivi o di es
sere aiutati ad evitare con siringhe 
sterili, distribuite gratuitamente, la 
maledizione dell'Aids: vittime di 
un'ostinazione da beghine sull'i
dea per cui degni di essere curati 
sono soltanto quelli che hanno 
deciso di smettere e da lasciare a 
se stessi sono gli altri invece cui il 
carcere si continua a proporre, 
l'Aids o il suicidio. 

Ritorno al buonsenso II, potreb
be intitolarsi forse il film prodotto 
dalla Corte costituzionale e da 
Martelli tornando in questo luglio 
afoso sulle posizioni assunte dal 
Parlamento nel 1975. Sufficiente a 

, non rendere più gravi i problemi, il 
buonsenso non basta tuttavia a ri
solverli. Rimboccarsi le maniche 
bisogna, e lavorare: intomo a un 
tavolo sedendo tutti coloro che 
con i problemi di droga nel loro 
quotidiano si confrontano. La
sciando ad altri i proclami e le in
temperanze e valutando come 
buon auspicio, magari, il fatto che 
il richiamo al buonsenso sia venu
to con tanta chiarezza e proprio 
oggi da un ministro socialista. Dia
logo e domani, forse, unità delle 
forze di progresso vanno costruite 
con pazienza: intomo, se possibi
le, a problemi concreti come que
sto. 

Martelli ha capito, ma non basta 
M L'iniziativa del ministro di 
Grazia e giustizia, Claudio Martelli, ' 
tesa a fornire una interpretazione 
autentica della legge sugli stupefa
centi che eviti l'arresto dei consu
matori non spacciatori, è stata ac
colta positivamente da tutti coloro 
che si sono mostrati sensibili ai 
problemi derivanti dall'uso e dal
l'abuso dì sostanze stupefacenti. 
L'iniziativa ministeriale appare del 
tutto coerente con la recente sen
tenza della Corte costituzionale 
che - oltre ad esprimere il proprio 
dissenso rispetto alla tesi secondo 
cui sarebbe •altamente probabile 
il passaggio dalle droghe leggere 
alle droghe pesanti» - ha dato pre
cise indicazioni sull'applicazione 
concreta di alcune norme della 
legge. I giudici di merito, in parti
colare, sono stati invitati a non 
considerare penalmente rilevante 
il possesso per uso personale di 
quantitativi di poco eccedenti la 
dose media giornaliera e ad appli
care con maggiore ampiezza, nei 
confronti di consumatori e tossi
codipendenti, l'ipotesi di «lieve 
entità». 

Non è privo di significato che -
anche da parte di chi si era tena
cemente opposto all'impianto 
normativo della legge - sì sia volu
to mostrare apprezzamento per 
una decisione che mostra una 
particolare sensibilità a tematiche 
di carattere sociale, che certo non 
possono essere risolte con il car
cere o la criminalizzazione. Del 
resto, anche altre recenti iniziative 
del ministero di Giustizia mostra
no una particolare attenzione a 
problemi su cui, fino ad oggi, vi 
erano state forti resistenze da par
te del governo e dei partiti di mag
gioranza. Basti pensare alla ricer
ca di rimedi normativi ai guasti 
creati dalla legislazione d'emer-
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genza o alle proposte per differen • 
ziare, finalmente, i moli e le carne • 
re di chi rappresenta la pubblica 
accusa e di chi, invece, ha il com
pito di giudicare (il che, per evita
re equivoci, non significa affatto 
dipendenza del pm dall'esecuti
vo). 

E proprio in questo contesto 
che può essere utile, fin d'ora, sol
levare alcuni rilievi alla proposta 
ministeriale che, se lodevole dal 
punto di vista del «messaggio» che 
si vuole lanciare, suscita alcune 
perplessità sia di metodo che di 
sostanza. Non per spirito apriori
sticamente critico ma, piuttosto, 
perché - forse - oggi è possibile 
tentare di superare le contrapposi
zioni che avevano accompagnato 
l'approvazione della legge e che 
avevano impedito quel confronto 
costruttivo che è premessa indi
spensabile per soluzioni che, sep
pur parziali, possano avere un mi
nimo di efficacia. 

* • • 
La macchina della giustizia, pur 

se lenta e farraginosa, è spesso 
(anche se non sempre) inesora
bile. Il consumatore, denunciato a 
piede libero, subirà un processo; 
seguirà una condanna; la senten
za, diventata definitiva, comporte
rà (salvo sospensioni della pena) 
inevitabilmente l'ordine di carce
razione. 

I problemi si riproporranno In 
termini altrettanto drammatici. Il 
carcere entrerà nella vita di un 
soggetto forse già recuperato; in
terromperà un reinserimento già 
avvenuto; spezzerà quel tenue filo 
che unisce chi è in trattamento di 
recupero e chi vive una normale 
quotidianità; frantumerà vite per
sonali, familiari, lavorative profon
damente moidificate. La pena col

pirà persone non più bisognose di 
rieducazione; non socialmente 
pericolose; finirà col trasformarsi 
in inutile, tardiva, controprodu
cente vendetta. 

Certo, non è questa la volontà 
di chi sta tentando di trovare solu
zioni a norme eccessivamente se
vere, ma purtroppo è la realtà 
quotidiana con cui si scontra 
chiunque operi nelle aule di tribu
nale, nei meandri della giustizia. Il 
tentativo di rimediare alla dram
maticità di certi casi, rischia di sor
tire effetti diametralmente opposti 
a quelli auspicati e voluti. 

• *» 
Ancora una volta, in pochi me

si, il governo propone di fornire in
terpretazioni autentiche a leggi 
approvate dal Parlamento. Già il 
decreto legge interpretativo di ai-
cune norme sulla decorrenza dei 
termini di carcerazione preventiva 
aveva provocato forti resistenze da 
parte di molti operatori del diritto. 
La Giunta esecutiva dell'Unione 
delle Camere penali, nell'indire lo 
sciopero nazionale degli avvocati, 
aveva criticato «un provvedimento 
che cancella la certezza del dirit
to, mortificando ad un tempo le 
funzioni giurisdizionali e forensi». 

Ben diversa, senza dubbio, è la 
posizione di un tossicodipendente 
rispetto a quella di un Imputato di 
gravi fatti dì mafia. Tuttavia il ricor
so eccessivo a decreti legge - tan
to più se diretti ad «Interpretare» 
norme approvate dal Parlamento 
- ma anche, più in generale, dise
gni di legge «interpretativi», non 
possono non suscitare dubbi e 
perplessità. 

La divisione dei poteri è uno dei 
cardini della nostra democrazia. 
Ivi magistratura ha il compito di 
applicare le leggi e di punire chi le 

viola. Aspetto positivo dell'evolu
zione giurisprudenziale é anche 
quello di tener conto del contesto 
in cui la norma viene applicata: 
tanto è vero che, nel nostro ordi
namento, neppure la giurispru
denza della Cassazione è vinco
lante per il singolo giudice. E chia
ro che l'interpretazione della nor
ma non può mai trasformarsi in 
arbitrio, ma è anche vero che simi
le discrezionalità, giustamente li
mitata, è parte integrante di uri be
ne prezioso: la libertà e l'indipen-
denza della magistratura. 

Ecco perché ci sembra utile sol
levare riserve anche sul tipo di 
strumento normativo che si inten-

• de usare. 
Non si tratta, in questo caso, di 

«capire o di interpretare» la legge, 
ma piuttosto di modificarla Di 
avere cioè un approccio diverso 
ad un problema alla cui soluzione 
tutti sono sensibili; la linea che de
marca l'illecito amministrs.tivo 

. dall'illecito penale, infatti, può es
sere superata solo da una inver
sione di tendenza politico-legisla
tiva che sappia distinguere consu
matore da spacciatore, droghe 
leggere da droghe pesanti. Inver
sione di tendenza che non solo 
non deve spaventare ma che, an
zi, può essere occasione per una 

"• comune ricerca di strumenti nuovi 
per tentare di risolvere, o quanto' 
meno attenuare, le conseguenze 
di un fenomeno che ogni giorno si 
presenta più drammatico. 

Ecco perché ci sentiamo di 
chiedere - a chi ha mostrato di es
sere attento alle istanze che pro
vengono dai soggetti più deboli -
di superare le barriere che hanno 
impedito di percorrere quelle stra
de nuove che, in altri paesi, hanno 
portato a risultati confortanti e in
coraggianti. 

Previdenza pubblica e integrativa: 
manca una connessione 

nella riforma delle pensioni 

MICHELE MAGNO 

N el dibattito sulla rifor
ma delle pensioni 
aperto dalle proposte 
del ministro del Lavo-

^ ^ _ » » _ ro c'è una questione 
che ancora non è af

frontata come merita. Mi riferisco 
alla connessione tra previdenza 
pubblica e previdenza integrativa. 
Connessione che va chiaramente 
delucidata soprattutto da parte di 
chi, come il Pds, si muove in una 
prospettiva di rifondazione dello 
Stato sociale. Non a caso lo stesso 
Franco Marini su questo punto glis
sa, e si limita a chiedere, nel suo di
segno di legge, una delega per re
golamentare la previdenza com
plementare. 

Eppure, secondo stime attendi
bili, attualmente in Italia esistono 
fondi previdenziali già in quasi tre
cento aziende. A tali fondi, che 
amministrano un patrimonio valu
tato attorno ai 25-30mila miliardi, 
sono associati circa mezzo milione 
di lavoratori. 

Dal punto di vista dei lavoratori, 
l'adesione ai fondi aziendali espri
me un elementare bisogno di sal
vaguardia del loro tenore di vita fu
turo. Dal punto di vista delle impre
se, si determina cosi un afflusso di 
capitali non filtrati dall'intermedia
zione bancaria. Opportunità ghiot
ta, specialmente in una fase di in
tensa finanziarizzazione dell'eco
nomia. Non a caso oggi i fondi so
no aperti a tutte le maestranze, 
mentre in precedenza privilegiava
no quelle fasce - dirigenti e quadri 
- emblematicamente più «fedeli» 
all'azienda. Le imprese, in estrema 
sintesi, tentano di procurarsi in 
questo modo consenso e finanzia
menti a basso costo. 

Il limite più serio di tali esperien
ze sotto il profilo delle relazioni in
dustriali, tuttavia, consiste nel mo
dello «finanziario-non partecipati
vo» che presuppongono. Modello 
cioè in cui il ruolo del sindacato e 

.deiJavpialori, nel contrplIo.e.neUa 
gestione, è assai precario o inesi
stente. L'espressione più limpida e, 
insieme, più clamorosa di questa 
antinomia la troviamo nel Tfr (trat- ' 
lamento di fine rapporto), su cui, e 
non a caso, la Confindustria tace. 
L'indennità di quiescenza, infatti, 
non è altro che una tipica forma di 
previdenza integrativa dei lavora
tori sottratta a ogni loro disponibili
tà, se non all'atto del licenziamen
to o delle dimissioni. Per le impre
se, al contrario, è una delle princi
pali fonti di finanziamento esteme 
al circuito creditizio, priva di qual
siasi vincolo o condizionamento. 
La massa degli accantonamenti 
annuali è notevole (circa 20mila 
miliardi). Ma il saggio di rendi
mento netto di questi «prestiti» è as
solutamente irrisorio. 11 meccani
smo di calcolo fissato per legge 
stabilisce infatti una correlazione 
inversa tra rivalutazione del Tfr e 
inflazione (se quest'ultima è al 6%, 
ad esempio, il rendimento reale è 
nullo). Ci sono numerose e valide 
ragioni, in sostanza, che sollecita
no una ridefinizione dei rapporti 
tra lavoratori e imprese nel campo 
della difesa e valorizzazione del ri
sparmio, e non solo del salario. 
Una ridefinizione che permetta, in 
primo luogo, di ripristinare un le
game effettivo tra titolo di proprietà 
e diritto d'uso. 

A tal fine, perché - lo domando 
ai sindacati - non aprire un nego
ziato con ii sistema delle imprese 
per la graduale «liberazione» del 
Tfr, da destinare a «Fondi collettivi 
dei lavoratori», con la duplice fina
lità di soddisfare il loro «bisogno-
pensione» e di promuovere investi
menti ad alta utilità sociale? 

La proposta riguarda ovviamen
te solo gli accantonamenti futuri. Il 

siiti onere per le imprese 6 subor
dinato all'entità delle somme con
tri nate del Tfr da anticipare ai Fon
di (<: alla gradualità di tale antici
pi '), ed evidentemente non alle li
quidazioni maturate da erogare 
comunque in corsod'anno (stima
bili intorno ai 6mila miliardi per il 
settore industriale). 

Tale onere è commisurabile alla 
dllerenza tra il tasso di remunera
zione degli accantonamenti e i tas
si di interesse bancari sull'i ndebita-
ITento, cui le imprese sarebbero 
costrette per far fronte alla conver
sione in un flusso di cassa di ciò 
chi', oggi, è assimilabile a un conto 
corrente vincolato. 

L'effetto di maggior rilievo sa
rchi»: tuttavia di carattere qualitati
vo il passaggio da un credito in
condizionato (quello dei lavorato
ri) i un credito condizionato 
(quello delle banche). Alla preve
dibile esigenza da parte delle im
preso di ricorrere in maggior misu
ra al sistema creditizio potrebbe 
corrispondere contestualmente, 
peraltro, la possibilità di accedere 
agli stessi Fondi collettivi. Se questi 
ultimi intervenissero anche attra
verso la sottoscrizione di capitale 
di ns".:hio, per le imprese potrebbe 
derivarne una cospicua diminuzio
ne degli oneri finanziari. 

A ben vedere, i Fondi 
possono aprire a possi
bilità di una migliore 
gestione del debito 

—•«•I— pubblico, ove si riservi 
loro titoli pubblici a lun

go termine completamente indi-
cibati sui prezzi ad un ta&'.o reale 
fa/ntvvole. In tal modo si potreb-
boro finanziare, da un lato, grandi 
progetti di investimento a redditivi
tà differita nel tempo, e decisivi per 
lo sviluppo produttivo e ovile del 
piieso (opere infrastnitturali, lavo
ro associato e autogestito - in par
ticolare dei giovani e nel Mezzo
giorno - ecc.). Dall'altro lato, si 
pouefebero garantire la stabilita e 
la redditività delle riserve investile, 
nonché la stabilità dei flussi di red
dito rispetto all'inflazione. 

In questo caso, l'ipotesi delinea
ta diverrebbe particolarmente pro
mettente. Incontestabili no sareb
bero i vantaggi per lo Stato, se si 
pensai all'origine primaria del suo 
disavanzo e alle difficoltà che in
celimi oggi una programmazione 
a hmgo termine della spesa pub
blica. Concreti e di forte significato 
politico ne sarebbero quelli per il 
movimento dei lavoratori, il quale 
potrebbe cosi influenzare più effi
cacemente gli orientamenti della 
sposa pubblica attraverso accordi 
programmatici su progetti di inve
stirli ento, localizzazioni, criteri 
d'organizzazione del lavoro, para
metri occupazionali. Dal punto di 
vista dei lavoratori, in definitiva, la 
realizzazione dei Fondi consenti
rebbe loro di disporre di uno stru
mento «semplice» di indicizzazio
ne ilei risparmio e, al tempo stesso, 
di Hovernario autonomamente sul
la buse di peculiari esigenze e spe-
cilk ho iniziative. 

Tenendo conto della forti; spinta 
ali; concentrazione della proprie
tà die caratterizza la fase odierna, 
la presenza di Fondi dei lavoratori, 
dunque, può dimostrarsi un impor
tanti! correttivo. La presenza cioè 
di nuovi intermediari, dotati di pro
prie e peculiari funzioni-obiettivo, 
e capaci di stare sul mercato, es
sendone condizionati ma anche 
condizionandolo, potrebbe mi
gli' nare significativamente le cose. 
Anche questa è una via, ovviamen
te "II in esclusiva, ma nemmeno irri
levante, attraverso cui le esigenze 
dei lavoratori possono contare nel
la di finizione delle scelte comples
sivi1 de I paese. 
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• 1 Raccogliendo carte e do
cumenti sugli anni del centro
sinistra, ho letto un'intervista 
rilasciata da Bettino Craxi a 
Raffaello Uboldi, pubblicata 
nell'ottobre 1975 dalla rivista 
Epoca. Craxi era allora vicese
gretario del Psi, non c'era stato 
ancora il Midas, ma già deli
ncava una politica che ritrove
remo, con contraddizioni, do
po la sua elezione a segretario, 
affrontando temi che sono an
cora sul tappeto. Riassumo il 
testo di Uboldi. Craxi dà anzi
tutto un giudizio negativo del 
compromesso storico e consi
dera, già da allora, «una scia
gura l'avvento della diarchia 
Dc-Pcl». in polemica con Ber
linguer che prefigurava con il 
compromesso storico un «po
tere democratico unitario» con 
un'opposizione «solo di de
stra», Craxi dice: «E perché non 
anche di centro e di sinistra?». 1 
fatti, poi, gli diedero ragione. 
Era già il preannuncio dell'op
posizione, anzi dell'avversione 
del Psi a quella politica. Anche 
i rapporti col Pei sono delineati 

con lucidità laddove dice che 
«se lo sviluppo della linea au
tonomistica, della quale sono 
stati dati alcuni segni non privi 
tuttavia di contraddizioni e dati 
ambigui, verrà perseguita con 
chiarezza dal Pei, la conse
guenza sarà di un suo accosta
mento al socialismo occiden
tale e di un accentuato distac
co da Mosca. Diversamente 
tutto rientrerà nei confini tradi
zionali. I rapporti col Psi vanno 
collocati in questa ottica e sa
ranno regolati anche in funzio
ne dello sviluppo di questo 
processo autonomistico. In 
questo senso l'estendersi delle 
alleanze tra socialisti e comu
nisti sul terreno amministrati
vo, da noi considerato un fatto 
positivo, non incontra più le 
condizioni necessarie per tra
sformarsi in una alleanza poli
tica generale per il potere». 

Craxi sostiene anche la ne
cessità dell'Alleanza atlantica 
ma critica gli Usa che «sovente 
hanno posto gli alleati europei 
in una posizione di forte imba
razzo e grande dissenso». Poi 
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delimsce il socialismo demo
cratico a cui ispirarsi come «ri
cerca della conciliabilità tra ef
ficienza ed eguaglianza socia
le, responsabilità e libertà, sen
za cadere noi collettivismo bu
rocratico o per altro verso al 
rango di una copertura al siste
ma capitalistico». E alla do
manda di cosa pensa di una 
nuova proposta di unificazio
ne socialista avanzata da Ta-
nassi risponde: «In bocca a lui 
ha il sapore di una comica fi
nale». 

Cornee noti/, dopo il 1975, il 
processo autonomistico del 
Pei, con Berlinguer, andò 
avanti. Basta ricordare la nuo

va posizione assunta sul Patto 
atlantico, il voto comune (Dc-
Psi-Pci-Pri) sulle linee di politi
ca estera dell'Italia, e infine, 
nel 1981, il cosiddetto «strap
po». Eppure i rapporti tra Pei e 
Psi peggiorarono sino alla rot
tura e alla incomunicabilità 
proprio in quegli anni. A mio 
avviso né dal Pei e oggi dal 
Pds, né dal Psi è venuta ancora 
una analisi su questa contrad
dizione che ha interessato e 
posto nelle difficoltà di oggi 
entrambi i partiti. Ora la con
traddizione è ancora più acu
ta. Infatti seguendo il ragiona
mento di Craxi le cose sono 
cambiate in una direzione che 

dovrebbe consentire una acce
lerazione di un processo di 
unità. Perché non si va avanti? 
È una domanda che deve porsi 
anzitutto Craxi che aveva fatto 
quelle analisi. Ma non solo 
Craxi. È questo nodo che dob
biamo sciogliere con serietà 
senza scorciatoie ma anche 
senza labirinti da cui non si 
esce. 

È vero, come dice Reichlin, 
che «un grande partito non si 
definisce in rapporto ad altri 
parliti ma ai problemi di fondo 
del paese». E tra iproblemi di 
fondo del paese io annovero, 
oggi, propno la costruzione di 
un forte partito socialista de

mocratico capace di porsi co 
me forza di governo. Si tratta ci 
una esigenza nazionale. PII-
ciò io penso che su questo i e 
ma non possiamo giocare di ri 
messa rispetto ad altri partiti 
rispetto al Psi. Formica in un 
articolo apparso su fiepubblio i 
dice che occorre mettere .il 
l'ordine del giorno i problemi 
del paese; lo stesso ha delio 
Fassino. Ma contenuto e pio 
spediva politica, non dimenti 
chiamolo, non sono separatili 
e si condizionano reciproca 
mente. Cominciamo quindi 
questo lavoro sui contenuti n in 
in una cornice e in un riferi 
mento politico e ideale sui va 
lori del socialismo dcmocra;i 
co, senza esorcizzare, come 
ha detto Fassino, una prospi t 
tiva di unità socialista. 

Nell'intervista di cui ho pi r 
lato Uboldi fa questa domane In 
a Craxi: «Che ne pensa de 
preannunciato messaggio di 
l.eone al Parlamento?». Rispj 

sta: «Leone non è un capo cari
smatico. La sua presidenza 
non ha inasprito ma neppure 
sanato lo strappo traumatico 
determinato dal modo in cui fu 
eletto. In una situazione politi
ca particolarmente tesa, un 
messaggio che non fosse un 
miracolo di equilibrio rschie-
rebbe di aprire le più pe-icolo-
sc polemiche. Per il resto il 
presidente ha da muoversi nel
l'ambito dei poteri fissati dalla 
Costituzione. Nel nostro siste
ma costituzionale il presidente 
della Repubblica e una figura 
rappresentativa, unificatrice, 
ma non altro. In una polemica 
d'altri tempi fu Don Sttirao a 
scrivere "Non esiste o non può 
esistere, in un regime demo
cratico, un magistero o un mi
nistero morale del presiden
te"». Ottima questa sintesi di 
Craxi Se il segretario del Psi 
avesse noi giorni scorsi ricor
dalo queste massime al presi
dente Cossiga forse avremmo 
evitato polemiche e asprezze 
che sono andate oltre ogni li
mite. 


